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contro il Ite di Cmuim il fratello «podefltato* 
stringendo inoltre ron lai vincoli di iwrcntela. 
Im fortuna della politica veneziana era co«) legala, 
secondo il costume del tempo, ad una rasata e ad 
una parte. Ond’ è che, rafforzandosi la |»arte av* 
Ternaria, Venetia dovette farai ut»’  altra volta 
■cado alla libertà dei manicipi dalmati (10IH); e 
più tardi, cacciali gli Oracolo, mentre i loro con* 
(ialiti erano potenti nella peniaola balcanica, ebbe 
a patire la rivolta di Zara e delle altre città, che 
ne Munirono l’ eaempio confidando nell*aiolo della 
Croaxia, dell' Ungheria, di liiaantio.

Fra le caligini della »tori« intravediamo eli« 
Zara fa reatituila a 8. Marco, ma che Fimpresu 
non fa facile (IM Of). A quel tempo era doge 
Domenico Contarmi, che la cartella intorno al *no 
litratto nella aala del Maggior Consiglio loda con 
queate parole: « Hello convictam Jadram castigo 
rebellem ».

Zara poteva apparire ribelle ai Dogi di Vene­
zia, i quali non avevano in n a o  di intitolami 
a duchi della DaJmaxia », ed eaercitaudo una Mg* 
gettone economica «empre maggiore non potevano 
rinunciar« al disegno di una piena soggezione del 
territorio neceamrio alla prosperità n i ladina, nè 
dimenticavano quindi i giuramenti di un tempo 
e la pamela dipendente.

La noggesione economi«» è insieme la fona, 
che prepara il fondamento del dominio venesiano 
e che gli rende astili i manicipi della Dslmasia.

A rigor di diritto il paese è bizantino; nel 
fatto è con te»  dalle polente che lo stringono 
per una fatale neeeiasilà : dal Cornane di Veneti»,


